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AL PUBLICO. 




Ara, completar las Diversione* Tea* 
trales del preferite ano 9 y para que 
nada falte asi en la diversìdad de 
Representaciones , corno de Pietas , se 
ha dispueflo la presente cuyo contexto, 
Mufica , y Decoracene s pueden hacerla 
apreciable\ Si ann con e sto, no logràra 
del Publico aquèlla àcceptacion que se 
espera , suplalo eh superior afeclo con 
que se le ofrece. 
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ARGU MENTO. \ 

Soliman Segundo , tubo dos mugeres. V 
La primera fué una Circafa , cuyo nom- ! 
bre callo la Hiftoria. De efta naciò Muf-I 
tafà, joven valerofo. La fegunda fué Ro- 
ndane , la que , rio pudiendo fus zelos ver 
que disfrutafse Circafa igualdad con ella 
en amor , no folamente la hizo . defterrar 
por Soliman, lì que obligò à èfte à efpofar- 
la folemnemente , contra las leyes de la 
Cafa Otomana. Quifo Rofelanc excluìr 
tamBien de la Corona à Muftafà hijo pri- 
mogenito de Soliman , y pafsarla à la 
cabeza de Zanghire hijo fùyo ; para efta 
procurò con Ruttano primer Vifir , irritar I 
Soliman contra Muftafà , y mientras efte 
combatta con Tamàfsè Soffi de laPerfia, 
le acusò de eftar fecretamente entendido 
con dicho Monarca , tratando la mina de 
fu proprio Padre. La paz eftablecida por 
Muftafà con Tamafse , y la promefsa de 
efpofar fu hija Perfane , multiplicaron las I 
fofpechas de Soliman , por haverlo ejecu- 
tado fin fu confentimiento. Fuefse Soli- 
man à Babilonia de improvifo , para for- 
prender Muftafà, y Zanghire, que bolvian 
triumfantes de la Perlìajy no pudiendo 
/- tole- I 
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tolerar. fus zelos el amor, con que la 
Tropas aplaudian à Muftafa, le hizo dai 
la muerte fecretameme. i 
El excefsivo amor que refidiò lìempn 
entre Muftafa, y Zanghire , tranfport* 
al ultimo a matarfe fobre el cadavej 
del difunto hermano. El arrepentimientc 
de Soliman , la depoficion del Gran Vi- 
fir Ruttano , y la publica voz ( bieU que 
falfa ) que fe efparciò luego , de que en 
lugar de Muftafa havia fido muerto un 
Efclavo , que le era mui parecido, fon 
los medios , què fubmihiftrò la Hiftoria, 
para variar àlguna circunftancia , y quitar 
lo tragico del prefente Drama. 

- 

La accio» es en Babilonia , y fu re- 
cìnto , donde fe balla acampado el Ex er- 
etto Qt ornano. 

"Para comodi dad de la Mufica fe ha 
mudado el nombre de Muftafa en el de 
S elimo. 
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PERSONAGGI. 

Soliman Imperator dei Turchi. 

Il Sfa. Ludovico Felloni. 

Selimo Primogenito di Solimano. 

// Sig. Francefco Boigi. 

Persane figlia di Tamaffe Sofi di Perfia. 

La Sig. Madalena Ferraglioni. 

Barsina Sorella di Ofmino. 

La Sig. C atherina , ò aforiti 

Zakghire Secondogenito di Solimano. 

La Sfa. Emilia Lue chi. 

□smino Agà della Guardia dell* Imperatore. 

Il Sig. Confiantino Bocucci. 



La Mufìcà è del Sig. Tbpmafo Trayetta, 



LI BAL LI 



Sono d* invenzione 9 e direzione del 
Sig. Mauro Zac cari ni , e/e a ui ti dai 
feguenti. 

7/ «S7j. Filippo Chiari. 
La Sig. Anna Focher Belwzzj. 
Li Sfa. Mauro . e T ere/a Zaccarini. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 
Nel? Atto primo. . 
Luogo magnifico nella Reggia di Ba- 
bilonia per le pùbliche udienze, 
adorno di trofei , ed altri appa- 
rati fedivi, per celebrare il trionfo 
di Selimo , con Trono , e veduta 
de' Cortili delia Reggia* 
Gabinetti Reali. 

NeW Atto fecondo. 
Atrio corrifpondenti a' Giardini. 
Sala Reggia preparata per le nozze. 

Nel? Atto ter^p. 

Stanze con tavolino da fcrivere. 

Carcere contiguo a diverte ftanze. 

Campagna fotto le mura di Babilo- 
nia , ove trovafi attendato V Efer- 
cito Otomano. Y, ; 
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ATTO PRIMO. 1 

i 

SCENA PRIMA. 

Luogo magnifico nella Reggia di Babilonia 
1 defti nato alle publiche udienze > adorno d 
trofei y ed altri apparati feftivi> per cele 
brare.il trionfo di Sei imo. Trono da! uni 
parte , veduta in profpetto de Cortili; della 
Reggia», ' * ' 

'i . • . C • ; 

À • • • 0 * 

Solimano , ed Ofmino. 

é 

■ • »• ' • < r 

Sol. TNofervati al fine 

1 Siam giunti, Ofmino, in quefta Reggia 
Ofm. A pochi ■ 

Noti qui fiamo , e Babilonia altrove 
Or ha fifsi li fguardi. 
Sol. I figli miei 

Sorprender voglio ... ma che miro! E quali 
Lumiholì trofei 
Adornan quefte mura? 
Ofm- E- forfè quefta * 
La preparata pompa 
De' tuoi- figli /'ali 5 arivo. ,: 
Jo/. E sù quel Trono 

Chi mai potrà feder , dov' io non fono ? 
Ah , che pur troppo j o Duce, 

Son 
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f O ATTO PRIMO. 

Son veri i miei foipetti, A me ribelle 

E* Sclimo. 
?fm. Il tuo figlio ! 
SW. Ah sì. L' ingrato 

M* ha tradito , e iJ germano» 

1/ innocente Zanghire, 

Forfè ha fedotto ancor. Di Rofelane 

A me conforte , e del Vifir Ruttano 

Scuopro la fedeltà. 

Signor , perdona. 

Tu dubbiti de* figli , ed io pavento 

Di Rofelane , e di Ruttano. E* quella 

Genitrice a Zanghire, 

A Selimo matrigna » e aborre in quelli 

Del Trono il fucceflbr % come Ruttano 

Non foflre il fuo poter , quefto Miniftro. 

Che ti fegue da lungi, 

Forfè attende d'udir Ja rea fventura 

Del tuo Selimo , onde fpedire poi 

Lieta nuova a Bifanzio. 

Ah non fidarti 

De lor configli. Un tuo fedel ti parla 
Forfè con troppo ardir; ma lo tradifce 
Chi tutto non pale fa al fuq Sovrano. 



< ■ • 



SCE N A ; II. 

Barfane , e ietti- ,., 



tor/. JNvitto Solimano, 



S' appretta a quefta Reggia 

Con 



ATTO PRIMO. 1 

Con la Perfìa domata il tuo Sellino . 

Sol. Qua mi ritiro. Oferverò qua! viene. 
Coinè il Popol l'adora. 
Se Solimano fi rifpetta ancora. * 
Tu intanto , che quivi (a) 
Per altra via s* innoltri : 
Parte de miei Guerrieri, 
Che fuor della Città lafciai nafcofi 
Nella felva vicina. 

O/i». Al fianco tuo . , 

A momento gli avrai. 

Sol. Da quante cure amare 

Combattuto fon io. Fiera tempefta 
Dettano nel mio cor fofpetto , fdegno , 
Amor di Padre , e gelofia di Regno, (b 

S C E N A III. 
Opinino , e Bar/ina. 
Marf. \yf A pofs' io da un germano 
IVI Intender una volta , 
Perche noi fèco Soliman traendo, ' 
Da Bi fan zio all' Eufrate 
Volò: furtivo , ed improvilb i 
Qfm. Ah , tutto 

Fra momenti faprai. 
Barf. Ma dimmi almeno, 
Se gelofo è del Trono, 
Se con i figli è irato i 

.... • Ofm» 
(a) AiOfmiuo. (b) Sì ritira» 

- 

* »' ' 1 " — * 
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I* ATTO PRIMO. 

Ofm» Teme d* ihfidie il lor Padre 
Ah , Selimo , e Zanghire 
Saran 1' oggetto de fuoi fdegni. 
Urf. Oh Dio l 

Come? Zanghire ancor? 
Ofm* Sì ; taci. Addio. Parte. 
Barf. Mifera me! Qual macchia, o qual delitto 
Nel mio Zanghire amato 
Ritrovarli potrà? Ne* fuoi coftumi 
Pur fomigliava a* Numi, allor che il Cielo 
Lo divife da me. Sperai , che tale 
Dovette a me tornar ; lieta , e ferena 
Mi figurai poch' anzi 
Di riveder quel volto. 
Ma ancor chi sa ! Zanghire 
Ha troppo bello il core. 
Zanghire traditore i . . . 
Ah no j ingiufta faria 
Se, (cernane il. timor la fiamma mia. 
Ma fe avvinto è il Tuo cor d' altra catena> 
Quefta faria per me la maggior pena. 
Non fo per mia fventura / 
Dovè il mio ben s' aggira > 
Se più di me fi cura, 
Se parla più di me. 
Chi sa fe mai fofpira 

Quando il mio nome afcolta ; , 
Se il proferì tal volta 
Nel ragionar fra fe. 



. > • . ■ .... SCE^., 
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ATTO PRIMO. ^ 13 

r 

S E C N A IV. 

- 

Al fuono di barbari frumenti precedono le 
Milizie, ed alcuni Guerrieri che portano 
bizaramenre difpofte in trofei , le riche fpo- 
glie conquiftate nel Campo Perfiano. Altri 
portano fopra afte , e bandiere preciofi are- 
di ; è preceduto, da Guardie, viene Selimo, 
afsiftito da var) Bafsà ; indi feguitano li 
Mori , che conducono fiere , che chiudono 
la marcia. | 

- 

Selimo , poi Solimano , ed Ofmino 

con alcuni Bafsà. 

Sei. S~*\U\ de triomfi noftn (noto 
V^/ Termini , amici, ornai la pompa. E' 
Abbaftanza il valor. Or la clemenza * 
Del Vincitor fia nota. Il fuo deftino 
Da quefto Soglio alfin la Pcrfia attenda, (a) 
Sol. Fermati ; e Solimano al Trono afcenda. ìb) 
Sei. ( Il Padre 1 Come qui ! ) 
Sol. Parla , ed efponi 

Quanto opro la tua mano, 
Con i cenni , e il poter di Solimano. 

Sei. 

M Va per falire al Trono , e Solimano im- 
ìprovifamente l' arrefla. 

(b) S olim. [ale fui Trono. 



14 ATTO PRIMO. 

Sei. ( Incominciar non $<5. ) 
Sol. (Già lo confonde 



Il delitto , il rimorfo. ) 
Ofm. ( Lo ftupor lo trattiene. ) 




tel. ( Amor , foccorfo. ) 

Padre , è Signor , sì. è vinto. 
Della Perfia nemica 
E' domato 1' orgoglio. Il nome tuo 
Ella teme , e rifpetta ; e quello nome 
Non folo in me , ma nel Germano ancora 
Ha trionfato. Io fpero feco un giorno 
Condurti al piè foggetto, e ubbidiente 
L' (Iremo abitator dell' Oriente. 
Quefte fpoglie , e trofei , fegni yeraci 
Dell' Otoman valore, 
Offro in tanto in tributo al Genitore. 
■òl. Fra quefte pompe io fol ravvifo il fallo, 
Non la vittoria tua. Di Peffia il fiero 
Debellato Monarca, 
Tamaffe ov' è ? 
•eL Fuggi ; ma prigioniera 

L' unica figlia fua ci offri la forte, 
Che un' ortaggio di pace 
Effer ben può fra il Perfiano , e il Trace. 
rol. Ov' ècoftei ? - 
tel. Dal mio minor Germano '■ - ■ 

Si guida à té. (Che accoglimento ft ranno!) 

SGE* 

(a) A Ofmino. 



ATTO BRIMO. 

f 

S C E N A V. 

* 

Zanghire , Per fané , e «fatti. 
Zang» (f~* He miro 1 E non è quelli 

Vu Soliman?) . 
Per/. ( Solimano l ) (a) 
Zang. ( Sì , quelli è -il Padre mio.) • (0) 
Per/. (Tacete mi guarda. Ah che penfar degg'io?] 
Z<j»g. Al Genitore invitto» 

Che in afpettato qui ritrovo in Trono, 

Recca Zanghire della forte uo dono. 
' Del Rè nemico unica figlia è . quella 

E Perfine; s' appella, 

Che tutta fa de* figli tuoi la gloria: 

L'ornamento maggior della vittoria» 
Perf. Ecco di tua vendetta 

La vittima innocente, 

Protrata innanzi a te. (*) 
Sol. Sorgi. 
Zang. Clemente, 

Per lei trovarti io fpero 

Qual con tutti tu fei. 
Perf. ( Che volto aufterp ! ) 

Allor che da Btfanzio / 

Partifte armati , o figli , eftinto , o vivo • 

Di condurmi Tamafè io pur v* impofi; 

Salvo 

(a) jÌ Zanghire. (b) A Per fané, 

'nattò di inginnchUrft. 
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Il* ATTO PRIRO. 

Salvo è il nemico » e il campo» 
Tauri abbandona , & iù. qùefto 
Babilonico fafto 

Il non compito ancor trioofo vanta ? 
Senza l' aflenfo mio 
Si ragiona di pace. In quefta guifa 
Selimo a ime ritorna ? adunque fono 
Fere , Schiavi , e Donzelle 
. Le fue conquifte gloriofé , e belle È 

Ofm. ( S' accrefce il fu© Colpetto. ) 

Per{. ( Ah per Selimo, il cor mi trema io petto.) 

Sei»- Ma da te pace implora 

: Il Perfo Rè. Se debellar gli audaci 
E' gran trionfo , il perdonare a vaiti 
E' trionfo maggiore. * 

Sol.. Ubbidienza io- voglio, • <•. 

Non configli da te. Lo Scetro augufio 
Che à te fidai delle Otomane Squadre 
A depor del mio Soglio al pie t' affretta, 
L' ardir raffrena> e il mio voler rifpetta. 

Sei. Al venerato cenno 

; Piego la fronte. .»•--. (*) 

Zang-( Ah che farà!) 

Perf. ( Già laggo 

Il mio deftin funefto in quelle luci. ) . (6) 

v - . : . ■'. • Sol. ■ 

(a) Depone afte del Trono lo Scetro MUStavej 
cbe vien raccolto da Ofmino,, e pofto [opra un ba- 
cile recato dà to Pàggio. 1 : ; " 1 
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ATTO PRIMO. i; 

Sol. Or fia palefe ai Duci, 
Che terminò dell'armi 
Il fupremo poter eommeflb al figlio: 
Che in Babilonia io fono , io lo ripiglio. 
Meco al partir fia pronto (gu 
Col dì , che viene , il campo. Entro la Reg 
Selimo arrefti con Zanghire il paflb. {a 
Zang. ( Io parlar non ardìfco. ) 
Sei. (Io fon di faflo. ) 
Sol. Tremi dovunque ita < 
Il Rè nemico , è mai non fperì pace.. 
Infin che Soltman regna fui Trace. 
Di Ferro ardito armato 

Al braccio invitto , e forte, 
. Efangue al fuol fvenato 

L' empio cader dovrà. 
Ne fperi il figlio indegno 
Nel mio paterno petto, 
> Trovar un dolce legno. 
Di tenera pietà. (b) 

S C E N A VI. 

Per fané , Selimo , e Zanghire. 
<r f- "C 1 Selimo non parla ! 
. XL E Zanghire , è confufo ! 

B Quai 

\a) Scende dal Trono. 

{b) Parte Solimano con Ofmino che vengono [e- 
lutati da tutto il corteggio di Selimo. 



■ ■ 
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1$ ATTO PBIMO. 

Quai filenzi funefti ! 

Quefta è la pace» e gì* Imenei fon quefti ? 
SeL Mia fperanza ben mio. 
Perf. Il tuo ben ! con chi parli ì 
Sei. Oh Citi ! fi Urano 

Que&' ardir mio dunque ti fembra? 
Perf. Affai. . . 

pe/. Non fei tu V Idol mio, 

Il tuo fpofo non . fon ì 
Perf. Tu fpofo 1 oh Pei! 

Il mio nemico , un, traditor tu fei. 
Sei, Ah Perfane adorata, 

Non congiurar tu ancora 

A danno mio.. Tu^ almeno 

Abbi di me pietà» 
Perf. Quella , che U mio 

Ottien del Padre tuo. 
Sei. Ma fe Ja pace ; 

Ricufa il Genitor % che far jMJfs* io? 

Perf. Pe$cjiè dunque ali* Perfia 

Con gli fponfali miei la prometeici? 
Sei. Sperai . . .. predai. . . . ma poi ... 
Perf Tutto fu inganno. 

Trogpo del cqr d' un Trace, 
Ah ftolta , io mi fidai t Va pure ingrato 
La fé ^ p amore , j giuramenti ob^lia, ' 
Appaga il Padretuo , V opra compifei» 
Della Perfia nel fen porta di nuovo '» 5 
,-. 11 tuo, furor > abbati , ardi , ruina: ? ,[ 

■ ■ Nel 

■— • - ... ,t . .« . ». . F > — » , 
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ATTO PRIMO* 

Nel fangue di Tamaffe 
Sazia la fete appieno, 
£ comincia da me * p affami U feno. 
Mi troverai nel feno 

Barbaro sì quel core, 
. Che avaropa ancor d' amore, 

Che -merita pietà. 
Scordati, allora ingrato, 
I giuramenti tuoi; 
Scordati allor-, fe puoi, 
Di tanta fedeltà. 

SCENA VII. 

Stimo , e &angb*t& \ ^ 

■ 

t 

Sei. fT^Anghire , addio. 

Zan£> JLl Dove , o germano ? 

Sei. Al Padre: 

A palefare a lui gli affetti miei; 
La pace j e gli Imenei ' 
Ad impetrar , che approvi. 

Zang. E tu lo fperi ? ' 

Gli fguardi fuoi feveri ? 
• Mi fecero tremar ; gli fdegni fuoi 

Già vidi balenar contro di noi* 

Qualche crudel deftino 

Mi prefagifie il cor. 
Sei. Sarà minore 

Degli 



& ATTO KPIMO. N 

Degli oltraggi, eh* io (offra. Efpofto a torto 
. Del Padre inTiemej e del mio bene all' ire, 
Fièra , e ingiufta cosi foffro la forte, 
Ch* io la vita abborrifeo , e non la morte. 
■ang._ Frena i trafporti tuoi. Lafciami pria 
Dello fdegno paterno 
La forgente feoprir. Vado. A momenti 
A te ritornerò. (a) • • 

- 

S C E N A Vili. 

- 

S elimo. 



NOn so più dov* io fia. 
Si ftrano è il cafo , che parmi di 
fognar. 

Il Padre irato, e V amante, fdegnata 

Mi deftano nel cuor mille funefte idee, 

Che turbano il penfier, - 

Confufe , e mille: 

V una all' altra fuecede; 

Mifero Selimo, a chi ferbafti fede ! 

Oimè fol da tante angofeie 

Aggirato mi fento 

Da cento furie e cento, • 

E per acrefeer pene al mefto cuore, 

Furia maggior mi fi prefenta amore. 

(a) Parte. • •» 
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ATTO PRIMO. 

S'ofcura il Gel tal volta 
v Spaventa il lampa il tuono, 
£ a fulminar s* Scolta 
Le valli rifonar. 

r 

E cinto d* atro velo 

Così fi moftra il Cielo, 
Cht di tempefta pieno 
Comincia a minacciar. 

SCENA IX. 
Gabinetti Reali. 

• 

Bar fina 9 ed- Of mino* 
O/m. /^Ermana ove t'inoltri ? 
Barf.KJi In traccia appunto 

Di te venia. Vorrei faper 9 fe l' ire 
Di Soliman fon dileguate , e come 
I figli ricevè.- 
Ofm. L* afpetto loro 

Più torbido lo refe. 
Perlàne prigioniera, - 
Dei nemico Tarn affé unica figlia, 
Accrefce i fuoi fofpetti. Egli la crede 
, Di Zanghire , o Selimo 

La fiamma fedutrice , e il pegno oca 
D' una abborrita pace. 
Baffi ( Oh gelofia ! ) 

E Zanghire potrebbe 
i » \ 11 Aver 
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ZZ ATTO 7 PRIMO. 

Avermi già tradita ? Ah tu pur fai 
Quafe amor mi giurò , pria che volgeffe 
Verfo la Perfia' il 1 piede. 
Qfm» Lo sò-j ma dov' è mai chi férbi fede? 
Ogn' un fparge ' ' 

Sofpiri , e piatiti 

Ogn' un pfòrtìette * - 

Ambre è fe. 

Ma poi fra tanti 

Un foF non v* è 

Fido e collante. 
E ornai cofttimé 

D* amor cangiar: 

Quafi è virtiìde 

Saper aftiàr. v 

S C E N A X. 



Bar fina, poi Zdughirt 



• - . 



ZfarJ". T)Otefsi in tal momento 

Jl Cangiar d' affètto 'anch' 'io» ' 
Che un gelofo tormento 
Ora non proverei. Zanghire ingrato ! 
Che non feci per té? Ma fpargo in vàno 
Le- mie qtìèrelè. Ah ni' oda 1 
Il traditore , e poi 

Vendichiamoci ... OH Dio! qui s'avvicina* 
Mi trema il cor. ; - ' * 



ATTO PRIMO. 

Zang. Barfina, ., r 

Ilì tuo germana ov » , 
Bars. Lo troverai 

Nelle vicine ftaoze. '. ■■• 

Zang. A lui men volo. 
Bars. Ferma , che vuoi? 
Zang. Delio 

Saper > perche qui venne il Padre m 
Bars. Venne de Figli Tuoi 

Le glorie ad ammirar. 
Zang. Ma sì improvifo, 

In volto sì turbato..:. - 
Bars. Efamina il tuo cor, perfido, ingrata 
Zang» Conte ( tu ancor, , Barfina, • 

Sci fdegnata con mei che feci mai \ 
Bars. Efamina te fteflo , e lo faprai. 
Zang. Non trovo in me delitto; 

Son fido al Padre , e a tè , la prima fiam: 

Puflà ferbò queft' innocente iore. 
Barf.Va. con Perfane a raggionar d* amc 
Zang. Perfane'L- A /. 
Barf. Si colla novella amante, 

Con 1* fpofa novella, .. . . 

Che alla Perfia dà pace, 

Che con i vezzi fuoi 

Perfidi ha refi gli Otomani Eròi. 
Zang' T* inganni .... 
Barf. Ah' mi ingannai , 

Allor , che io ti credei , quando t* an 
|. •• • > Zang 



4 Arra primo. 

'a ng» Cara , fé traditore ... 

arf. Va con Perfane a raggionar d' amore. 

parte, 

'ang. Ferma , afcolta ... Ah mi fugge. 
Chi meditò , chi fparfe 
Tali menfogne? Ah voglio 
Che Barfina mi fcopra 
Tutto 1* arcano ) e tremi, 
Chi mi fedufie il Padre, 
Chi deftò nel mio ben fi rei fofpetti, 
Chi rapirmi tentò fi dolci affetti. 
Tremi pur del mio furore 
Chi : feduife il .Genitore, 
Chi tentò con empio inganno 
D' involarmi il caro ben. 
Ah non è queft* alma avezza 

A fofrir nemico oltraggio, 
• La virtù, con il coraggio r 

Regnò fempre a quefto fen. par» 



4 * 



SCENA XI. 

-, 

(■ 

Solimano , poi ofaino» 



ol. "pErchè guidarlo io voglio, (limo 
JT Mormora il Campo! Ah^he dame Se- 
Tutti i cori alienò. Ma tanta audacia 
Reprimerò ben' io ; ne fia , che oppreffo... 

) sm . Sclimo a tè , Signor, chiede V ingoffo. 

Sol. 
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Sol. Venga. Ma pria la fpada 

Ceda in tua man. Quindi Perfane io bramo 
Ofm. Vbbidirò. parte 
Sol. Saprò da lor fembianti 

I lor cori indagar. Temo Perfane: 

£ di Selimo a gran ragion fofpettoj 
Forfè un fegreto afctto 
L'arma a mio danno, e fono 
Congiurati ambi due, contro il mio Trono 

SCENA XII. 

• ■ 

Stimo fen%* fciabla , poi Perfane , « detto. 

Sei. Qlgnor, perche imponefti, 

O Ch' io ceda ad altra mano 

U acciar , eh' io cingo fol per Solimano 

Qual uopo hai d'un* Agà. fiafta un tuo cenni 

Per aver quando il vuoi. 

Non che il ferro, il mio fangue a piedi tuoi 

Che fe qual reo mi arrefti; 

Dicali il fallo pur , s* oda ancora 

La mia di (colpa , e fe è dover , fi mora 

fe tf. Sultano , ecco al tuo cenno 
L' infelice Perfane. 

Sol. Ambi fedete. (a) 

II ver narrate ? o il Giudice temete. 
Sei. Mehtifca il vile* 

Sol. 

^Jg) Seg gono. 

■ 



1.6 ATTO PRIMO. 

°erf.E fol chi e reo paventi. 
Po/: Selimo , ti rammenti - 
-Ciò, che ti diffe il Padre, 

Quando a te confidò le Traci Squadre ì 
Sci. Lo rammento , e fon quefte 

Le tue parole ifteflè- A te dell' armi, 

Figlio, io cedo 1' Impero 

Contro la Per fi a , e il fuo Monarca altero, 

A pugnar feco va. Vinci , trionfa, 

Ma fia della vittoria 

Solo il eonfin la gloria. Al fuolo eftinto 

Cada il fuperbo , e fi. perdoni al vinto. 
Sol. E ver gli accenti , e il cenno mio» fu quefto 

Or tu Perfane , a me racconta il refto. 
Perf. Ah ! perche vuoi , Signore, \ 

Ch' io rinovi , parlando , il mio dolore ? 

Ti batti, che Selimo 

Pieni del tuo talento - 

Portò in fen della Perita alto fpavento. 
. Al mar corfe di fangue ■ > ■ 

Tinto più volte il Tigri ; e Tauri al fine 

Cadde in poter del figlio tuo* Lo fcampo 

Sol trovò 'nella fuga il Padre mio. (*) 

lo mentre il fuo dettino » 
Nella taurica Reggia sfitta piango 

Di Selim vincitor preda rimango^ 
Sek Allor ^Tamafle chiedé 

La pace ali 9 Otomano * <*d offrir puoté 

>■ ..w -La 

; (a) piangendo* 
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ATTO PRIMO. I? 

La figl/a a me con tutta Perfià in dote. 

Del paterno precetto 

) Io mi rammento allora. Al fuolo eftinto 

Cada il fuperbo > e à perdoni al vinto. 

Pace dunque prometto, 

E Perfane in conforte al fine accetto. 

Sol. E Sei imo a te diede f 

La deftra in pegno ? 

Pcrf: Ne ^iurommi- fede. 

Sei: Nè mancherò. 

Sol. Dunque tu V kmi i 

Sei. E 7 quefto 

IPfolo falla mio. Ma la mia fcufa 

Sarà quel bel Sembiante. 2 
S \Sol. E f U V j V i ^ luij Perfatie , amante ? 

( Che mai rifponderò ! ) Signor, del Padre 
La legge rifpettai ... 
Sol. Taci Bafta così. Vinteli affai, (s* al^a 
Partite. 

Sci. Ah Genitor > paf mi , che meco* 
Sdegnato ancor tu Ila. 
Dimmi alixien qual è la colpa mia# 
Sol. Al Talamo , ed al Trono 

Prefumi di condur degli Avi miei* 
Di Tarn affé la "figlia, . , 

E non deggio fdegnarmi , e reor non fei ? 
Sei. D* un (bienne itaeneo tti rinovafti 
Per t Rofdane 41 rito } 
Ed 10/on reo , fe al Genitore imito ? 

SoL 

l 11 




♦ 



>8 ATTO PRIMO. 

?$L Pace premetti a Perfia , « ftriogt ut» nodo 

Senza il confenfo mio; 

Dunque il Sovrano tu fet > fchiavo fon io. 

Perfido , e eoo qual fronte 

Il tradimento .tuo feufar pretendi ? 

Farti ,£ un degno caftigo al fallo attendi. 
7 erf. Ah perdona , Signore » a un cieco affetto. 

Eccomi a piedi tuoi; 

Alla Perfia perdona , al figlio , e a aoi. 
Sol. Sorgi. Rifolverò. 
Sei. ( Che avverfo fato !;}. < 
Sol Olà. Sian cuftoditi (a) 

E Perfane > e coftui. La, voftra forte 

Fra poco ambi faprete. 
Sei. In me fol . . . 
Perf. Solo in me ... r 
Sol. Non più. Tacete. 
Sei. Ah 5 quel paterno fdegno 

Frena mio Padre amato. 
Sol- Cefla , fuperbo indegno, 

Sperar da me pietà. 
Perf. Rammenta ^ innocente, 

Rammenta il mio dolore. 
Sol. Taci; fenrir non voglio 

Il tuo malnato amor. 
Perf. Pie k tà ti: detti amore.. 
Sei. Pietà ti dcfti 4an figlio. 
Sol. Ah che morir mi fento 

Ai 

(a) Efcono due Guardie, 

|itize<*by 



ATTO PltlìWO. 

Ai dolci accenti y oh Dio f 
Del caro figlio mio.. / 
No : un reo figlio non è* 
Sei Ah Genitor diletto ! 
,Perf. Ah mio Signore amato! 
A 4. Tutto contro il mio petto \ 
Rivolgi il tuo furor. 
Sol. Sì, che tremar dovrete : 

Od Dio y che fier tormento ! 
Rifolvermi non so. 
Stl Eccomi a piedi tuoi. ' 
Ptrf. Del fangue afcolto i fenfi: 
A%. - In mille parti, oh Dio! 
Mi fi divide il con 

r 

• > 

Fine deW Atto primo. 




'° ATTO SECONDO. 

r 

SCENA PRIMA. , 

< 

Atrio corrifpdndenti a? giardini. 

Solimano con alcnnt Guardie , poi Ofmino. 

- • • - 

Fo/. yTlfero Soliman ! che mai ti giova 
IVI L 9 Arabo aver Sconfitto f 
Soggiogato T Egeo 5 domo V Egitto? 
Mercè le mie vittorie , allor » che fperc 
Chiudere in pace il cigliò , 
Conguira il campo , e mi tradifee il figlio, 
Ah vieni Ofmino. A prò d* un figlio reo 
Or parlami fe puoi. Condanna adeflo 
I miei fofpetti. Amante \ , 
Selimo è di Perfane. A lei di fpofo 
Giurò la fede ; ad onta mia pretende 
Rènder pace a TamafTe ; e già V audace 
Sprezzando ogni ritegno , 
Vjpne ^ vantarmi in faccia il fuo dtfegno, 

}[m. Forfè il fìio amor fepprendo > i dubbi tuoi 
Scioglier credè Selimo. 

7oL Anzi gli 'accrébbe. 

Or vedo ben, che 'paffa 
Tra il mio nemico* > e lui 
Segreta intelligenza* 

Off*- 

mmémmmmmmtmmmmmmm^mmmmmmmmmmmmmmmmmtmm^mmm\ i ■ m*mm *mmm — ^ >■ 
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Qfm. E del fuo amore 

Argomentar lo vuoi ? , ; 
«yo/. Leggi. ( a ) 
0fm. >i Tamaffe 

Giuri Stilino. 

Di Perfane la de fi accetta in dono 

Che tofto innalzerà de' Traci al Troni 

II refi» ascolterai . 

Dal me faggi ero , in cui fidar potrai. 
Sol. U3ifti ? Il meflaggiero 

Spedito al Perfo Rè , fu nel . camino 

Dal mio Vifir forprefo , e con la vii 

Quel foglio abbandonò ! Fedeì 1* invia 

A me Rullano. 

> 

Ofm.E pure 

Caràtter di Selimo 

Quefìp, Signor, non parmi. Io remo ancoi 

Di qualche inganno. ( b ) 
Sol. E qua! ' inganno ?! Adora 

La fua fchiava Selimo ; un colpo folo 

Gli ultimi, giorni, miei renda ficuri. 
Ofm- Ah ferma.' Ab qual prepari 

Lutto a* vaualli tuoi 

Trionfo a' tuoi nemici * , 

Qual pentimento %. té l 
Sol. Non rammentarmi 

L* affetto mio 3 Je glorjefue. Purtropt. 

Io 

(a) Và un foglio ai Ófmino dte legge. 
[ (b) Torna il foglio a Solimano, . 

, . » - v - — - — - * - 
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Io le rammento. 
Ofm» Ah fi , del fangue i moti 

Ti leggo già nel volto. 
Sol. Taci : parti , non più. 
Ofm. Rifolvi. Io volo 

A condurlo al tuo piè. 
Sol. Lafciami folo. 
Ofm» Talor fe il vento freme 

Chiufo negli antri cupi, 
Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 
E le fmarite belve 
Le felve abbandonar. 

- 

SCENA II. 



Solimano , poi Zanghitc 

Sol. He fiero flato è il mio! Padre, è Reg- 
Zang.K^a Se alle reggi e tue piante (nante... 
- Or di portarmi ardifco , 

Padre > non ti'fdegnar. '(«) 
Sol. Sorgi : che chiedi ? 
Zang. Pel mio germano imploro , 

E perdono , e pietà. 
Sol. Pietà , perdono - 

Per Selimo tu vuoi? • '>» 

Sai la fua colpa I 

• Zang. 

(a) S* inginochia»' • 
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Zang. Ah Padre ! 

All' or , che il mio germano 
Dell' Armi Tracie ebbe da té V Impero 
Credè dato al fuo feetro 
Un* arbitrio (incero , onde la pace 
Strinfe col Perfo Rè. Queir alma bella 
Non pensò mai di farti a te rubella. 
Ama Perfane, e ver; ma chi potrebb 
Non amarla o Signor? fe chi s' accend 
D* un vezzofo fembiante , e delinquente 
Dov' è , chi pofta dir , fono innocente 
Sol. Che voglion dire,, o Pigilo 
Quelle premure eftreme ? 
Ah non faretti già perfidi infieme? 
Zang. Dunque fon fatto anch' io 

Scopo infelice a tuoi fofpetti atroci ? 
Padre , mio caro Padre ... 
Sol. Ebbene , io cedo 

A' prieghi tuoi. Selimo avrà perdono, 
Ma Perfane abbandoni , e non fi veda 
Servire il Trace , a barbara Regina.- 
Spofo Selimo sia , ma di Bar fina. 
Zang. Spofo a Barfina. 
Sol. Si che dir vorrai ? 
Zang. Che fe Barfina ricufafle , allora 

Altro oggetto potria ... 
Sol. Barfina , o mora. ' 
Zang. ( Oh decreto crudel ! L* amato bene 
Per falvar il german perder conviene, p.n 

C SCE- 
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SCENA IIL 

■ 

. 

Solimene , poi Perfane. 

'ol- f^\La. Venga Perfane. (a) 
V^J Coftei che di Selimo 
La fedutiice fu > paghi la pena 
Del fallo fuo. . 

°erf. Al tuo Real comando 

Ecco la fchiava tua. Sperar pofs* io 
Che afcolti Solimano i prieghi miei ? 

>ol. Che brami ? 

^erf. Ah fe mai lice 

^^^^ r 

grazia fperar, del Padre mio 
Pietà ti chiedo. I bellici furori- 
Non rinovar contro di lui y ma sfoga 
L' ira tua contro me. Mi guardi? Oh Dio ! 
La tua clemenza fplende 
In quell* augufto ciglio. 

Sol. Voi falvo il Padre tuo ? Salvami il figlio. | 

Perf. Come! 

Sol. Selimo. accefo , o pur fedotto ' . 
Da vezzi tuoi > degl i Otomani al Soglio 
Di condurti promife. Or la fua deftra 
Fu, da rne deftinata ad altra fpofa.. 
L* incauta fua. pr otnefa 
Scioglier tu dei. Qui retta. A te ' amante 
Toftp verrà : D>ai , eh' ei piùlnon peofi 
■■ii ' .. A 

(<?) A due Guardie che p artono. 
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A te 9 che volga altrove 
Gli affetti fuoi. Vincer faprà Selimo 
La fiamma , che V accende, 
Se dal tuo labro il fuo dettino apprende. 
Perf. Signor , credilo pure, io non fedufsi 
11 tuo Selimo. Ei m* ama , ed io dovea 
Pria che amarlo morir. Ma il labbro mio 
Non è avezzo a mentir. L* adoro anch' io. 
Sol. No. Così deftinai. Se tu fecondi 

I miei voleri , il Padre tuo la pace, 
Tu libertade avrai. Se tu ricufi, 
Più non vè per Tamafle 
Pietà , ne pace j e d' un fedotto figlio 
Mi pagherai la pena. 
ftrf. Ah V allontana 

Da me più tofto. Io fuggirò da lui ; 
Mai più noi rivedrò. 
3oL Troppo mi giova. 

Che il difinganni tu. Se te non lafcia, 
Decifo è il fuo morir. Non lungi io fono, 
Tutto vedrò. Per fempre 
Se da te noi dividi , 
Tu perdi il Genitor , V amante uccidi. 
Vuoi che regni il Padre amato? 
Vuoi che viva il caro amante? 
Del tuo ben , del Padre il fato 
Sol da te dipenderà? 

Ct SCE- 
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« 

SCENA IV. 

Per fané , pòi S elimo. 
erf. A^He all' Idol mio ricufi 

V^é La fedeltà giurata ? 

Che da me lungi oh Dio ! 

Vada per fémpre? ... E pronunciar degg'io 

Il decreto fatai ? 
lei. Poffo . una volta : , . 

Sepza timor , mia vita, 

Poffo accodarmi a te? 
°er[. (Che pena ! ) 
te/. Al Padre ,i ■ 

Vi fìi, eh* in mio favore 

Ardi parlar. Già i lacci miei difciolfe, 

Confente eh* io ti vegga } ed è il vederti 

Prefaggio alla vicina noitra felicità. 

Più quei begl 5 occhi , fdegnati non vedrò. 

Dèh fe qual fofti, 

Per me tu fei . . . ma come ! 

I miei fguardi tu fuggi ! Al mio conte nto, 

Così tu corri fpondi! 
Perf. ( Alma coraggio. ) 

Prence non ti ftupir. Per te non nacqui, 

Non nafcefti per me. Fors* io ti amai, 

Ma tutto y ohimè , dagP aftri 

Tutto fi cangia* Or più non deggio amarti. 
Sei Sogno, o vaneggio! oh Ciel ! Tu fei Perfane? 

' . " Selim J 
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Selira fon io ? ma fe di te mi privi* 
Per chi vivrò A 
Perf. Già più per me non vivi. 
Sei. Ma per che, mio bel nume ? Onde fi ftrano 

Cangiamento improvifo?. 
Perf. Non giova il dirlo^ è il mio detti n decifo. 
Sei. Mi (cacci , non m' afcolti. 

Ne mi dici perchè. Crii del ! Palefa, 
Dimmi almen 1* orror mio. 
Spiegati 5 parla. 
Perf. (Ah non refifto! ) Addio. 

Da mille dubbj , oh Dio ! 
Sento agitarmi il core* 
Temo dell' Idol mio, 
Pavento il Genitore, ' ' 
Pavento il Rè , V amante, 
Tutti mi fan tremar. ^ 
Sono al mio ben co frante; 
Il Rè placar vorrei, 
Ma di placarlo i oh Dei 

La via non sò trovar. ♦ 

' ■ » . •* • • 

SCENA V.' 

Se limo , poi Zanghire con due Guardie 
con fcìabla di Se limo. 
Sei» X>fl fuggi : ah fi raggiunga, 
r • , -IVI Voglio faper , fe il Padre, 
I O Perfane m'uccide. Ho nel mio fieno, 
I Gue rra 
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Guerra così fialetta* 

Che fon fuori di me. (a) 
lang. German t y arrefta. 
>>/. Ah Jafciami Zanghire, 

Seguir Perfane. Ah , che V ingrata oh Dio! 

Già nr ha pofto in oblio. Da fe ini fc àccia* 

Mi fugge , mi abbandona, 

Ed il perchè non sò. 
f Mng- Facile io credo 

• Lo fcoprirne 5 V arcario.U Genitore 

Rende col primo amore ) 

Al fianco tuo quel glorio fo acciaro. . . (b) 
V/. Lo cingerò per lui. (c) 
f ,ang Ma ad altra fpófà , la tua man deftina* 
'e lìm* Ad altra fpofa ? *E chi farà ? 
f *ang. Barfìna. 
lei. L' amante -tua ? 
Ung. U Idolo mio- . i 

!W. Che nuova 

Bar barra' tiranìa ! 
f -*ang. Sol quefto nodo 

Può cadmar V ire fue, 

I fuoi fofpetti dilegui vita 

Rendere a te ficura. 
lei* A. prezzo tal nulla da me fi cura» 

Io 

(a) In atto di partiti. 

(b) Le. Guàrdie preferitane/ a Zattghirt la [eia 
4ache dàa^Setinto. r t- ; 

(e) Pusdendo la fciabla , la b accia* 

— ■ -■ ■ - "--■„ -• — ' 
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Io tradire il mio ben ! Mancar di fede! 
Al mio germano , rapir 1' amato oggetto! 
Di Barfina V affetto 
Violentar ! Perfane 
Perdei? per Tempre ! Ah troppo 
St. pretende da me. Vado le nozze, 
Vuò la mia vita ricufar ancora, 
O mia fpofa Perfane , o pur fi mora* 
Deftrier che all' armi ufato 
. ' Fuggì dal chiufo albergo, 

Scorre la felva il prato, 

Aggita il crin fui tergo, 

£ fà con fuoi nitriti 

Le valli rifuonar. 



SCENA VI. 
Zangbirt , poi Bar/ina. 



JL Miferi affetti miei. Padre tiranno ! 
Barf. Che fa Zanghire in quello luogo ì altrove 
Dàlia fpofa novella, 
Dair amabil Perfane 
E' fofpirato , e attefo. 
T-ang. Ah Barfina t* inganni. 

Non .deridermi più. 
?*ng. Sì y la tua mano 

Ha defttnata il Padre al mio germano. 
La felice novella 
A te recar degg* io. 

Barf. 
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ìarf. Che fento ! Adunque 

Che farà di Perfaoe ì 
Ung. Al Patrio Regno 

Libera tornerà. 
ìarf. Dunque al mio nodo acconfentir tu puoi? 

Dunque è ver , che non m' ami ? 
lang. Oh Dio ! Barfina, 

Sempre fofti il mio foco, ' 

U Idol mio , la mia fperanza , è Tempre 

Tu mi lcarai nel cor. Ma fe la vita 

Da la fua deftra al mio german ? pofs* io 

Bramarla ancor ? L 
Sarf. Stelle ! Dovrò... 
Lang- Tu dei . „• 

Unirti in pace con Selimo. Almeno, 

S' egli t' acquifta, io non ti perdo appieno. 
Barf. Ma Selimo lo sà ? 
Zang. Lo sà. ' 
Barf Che dice? 
Zang. Mifero , ed infelice 

Anch' egli accufa il fuo deftin crudele» 

Che dalla fua fedele 

Adorata Perfane 

A forza lo divide. 
Birf. Ah quali nozze, 

Piene di tirannia ,.d' infaufto orrore ! 

E. tu Zahghire , hai cuore 

Di tacer , e foffrir , e abbandonarmi ? 

E* quello 1' effer fido , e quello è amarmi. 

Ah 
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Ah fe tacer tu puoi, 
Se tu mi vuoi lafciar^ 
E vano il fofpirar, 
No , che non m' ami. 

I .primi affetti fuoi 

Queft 5 alma ferberà 5 . , 
Ne infida mai farà. 
Qua! tu la brami. 



PErchè accendefti, o amore, i noftri petti 
Se dovea tirannia 
Troncar fi dolci affetti ? 
Ma fe perdendo il mio tefor , da morte 
Libero il mio germano, 
Convien fbffrir > tacere. 
Tacere ! ah no * che a tanto 
Giunger noh può il mio core. 
Qual virtù fa tacer un gran dolore ? 
Chi pietà non lente in core 
Del tiranno affanno mio> 
Non intende un vero amore, 
O non sà che fta pietà. 
Ma per poco almen s* accenda, 
Chi a tal legno è difperato, 
Si riduca in quefto ftato, 
E compiangermi, faprà. 



SCENA VII. 



Zanghire foto. 




SCE- 
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S C E N A Vili. 



ila Reggia con magnifico Piedeftallo nel 
mezzo. Alcorano fopra lo fteflb : Spada; 
Tazza con liquore gelato. 

Perfane , Ofmino , pù Se limo. 
>fm. * a ** e 8S* a Stanza 



Dove Selim le nozze 
Con la germana mia 
Compir dovrà. L' ufata 
Sacra gelida Tazza 
Tu pronuba , e miniftra^ - 
Apprettar gii dovrai ; 
Quindi difciolta al Regno tuo n' andrai. 
So] iman tanto impone. 
'erf. Ofmino , oh Dio > 

Non mi «affìgger più. Che fiera legge ! 
Che barbaro comando ! Almen potersi 
All' idol mio feoprir ... 
7el. Pur ti riveggo, : 

0 crudel. . . 15 
Taci * o Prence. 1« 

10 nel mio cor già Tento 

1 rimproveri tuoi. Non tormentarmi, 
Caro mio ben , di più. Non fon infida; 

11 Padre tuo m' udia. Fu cenno fuo 
Lo fc a celarti da me. 

Sei. 
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Sei. Bella mia fpeme, 

Dunque tu m , ami ? 
Perf. Ingrato, 

Dubitarne tu puoi * Vedi fe t', amo, 

10 fletta per falvarti. 

Svelo il mio cor , moro , e di te mi privo. 
Sei. No , Perfane , fon tuo , per te fol vivo. 
Perf. Ma fpofo di Barfina 

11 Genitor ti dettino. Miniftra 
Mi vuol , per tormentarmi, 
De tuoi fponfali ; e poi 

Dovrò per fempre abbandonarti. 
Sei. Ah , troppo 

Da me pretende il Padre. Ah, meco vieni, 

Fuggtam da quefte foglie. Il Campo tutto 

In mia difefa armato, 

Con te m' attende f 
Perf. E *<£onta 

Del Genitor vorrai ... 
Sei. Vò la fè mantener. Vieni. (a) 



S C E N; A IX. 



.v 



Solimano , Zangbire* Bar [ma* e detti, fegato 
di Bafsà , e Guardie , e Miniflri 

della Legge. 
Sol- Y^Ve-vai? . ■ 

Sei, V_y Signor ... 

Sol. 

(4) In atto dipartire. 
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Sol. Godo in mirarti 

Pronto a ricompènfar la mia clemenza, 

Di Barfina col nodo. 
'Barf. ( Oh duro pafso ! ) 
Sol. Mira quel volto ; è degno 

Del amor tuo. 
Zang. ( Che pena • ) 
Sol. Ella t* adora, 

Ella per te fofpira; 

Dì, non è ver? 
Barf' Se il vero 

Confeflarti degg* io, 

Dirò , che l' innalzarmi 

Di Selimo alle nozze è un dono tale. 

Che rende una tua fchiava a un Nume 

Sultano , io ne comprendo (eguale. 

Tutto il valor ; ma grata 

A sì fublime onor voglio moftrarmi. 

Con feoprirti il mio cor. 
Sol. Parla. 
Barf. Selimo, 

Forfè non ha chi -pi& di me 1' ammiri; 

Ma per lui già non fono i miei fofpiri. 
Sol. E chi farà colui ; . . 
Barf. Colui , eh* io deggio 

Abbandonar , tradire, 

Ah Signor , non fdegnarti , è il tuo Zan- 
Zang. ( Che difse ! ) ■ (ghire. 

Sol:. 'lo V amor tuo, 

[ u ••• ; Bar- 
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Barfina , non condanno ; 

Ma ti ottenga Sei imo. 
Sei. ( Oh Dio ! ) 
Barf. ( Che affanno ! ) 
Sol. Il faufto Ciel rifplenda 

A quefte nozze , e i noftri voti intenda. 

Olà : recate , Imani, 

A Perfane la Tazza. Ella a Selimo 

Pronuba la prefenti. • («) 
Perf* Io fervo al cenno. 

Prendi , Selimo. Il Padre tuo confola , 

Scordati pur da me. D' ogni promefa 

10 ti fciolgo ; nè devi 
Or più penfar. Prendi , Selimo, e bevi, (b) 

Sei. Si ; beverò : m* afcolti (c) 

11 Ciel> la Tracia, il Mondo. Io giuro f de 
Solo a colei , cui parte offro di quello 
Vafo nuzzial. (d) Bevi Perfane il retto, (e. 

Sol. Che fai ! Dammi quel nappo. ' 

Sei. In van lo chiedi. 

Sol. Ah federato figlio ! -, 

Gli li fveni Perfane innanzi al ciglio. 
Sei. Vada a terra la Tazza, e niun s' accodi, 

O proverà di queft' acciar lo fdegno. (f ) 

i Sol. 

— - • 

(a) CU /mani pr e fc ntano la Taqga a Pe'fane* 
' (b) Da la Ta^a a Selimo. 
(e) Prende la Taiga. 

\d) Bete, (e) Offre la Ta^a 4 Per fan 
(/) Snuda la frìabla. 
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4 6 ACTO SECUNDO. 

Sol. Temerario , ed arrivi a quefto fegoo ! 

Morrai per quella mano. (a) 
Perf. Ah ferma , o Solimano. 

Eccomi a piedi tuoi. La rea fon io. 
Ah per pietà fol dona 
A me la morte , e al figlio tuo perdona > 
Sol. Cedi) iniquo, l'acciaro, 

Se non vuoi che Perfane a piè mi cada. 
Sei. Ferma. Me folo uccidi. Beco la fpada. 
Sol. Sorgi , Perfane , e tofto 
togliti a miei furori : 
Fuggi , torna al tuo Regno : 
Ma quel empio, o Cuftodt, a voi confegno. 
Zang. Ah Genitor ... 
Perf. Pietà. 
Off». Signor ... 
Sol. Per lui 

Neflun mi parli. Ogn* uno 
Lo lafci in abbandono. 
Sei. Ma , Padre , un fguardo almen. 
Sol. Non v' è perdono. 

Kón v* è perdono, 
Pietà non v* è : 
Padre non fono j 
D* un traditor. 
Se amor rifpetto 
Non hai per me> 

Sarai 



• , k 



(à) Snuda la f ci aboia y e Perfane fi pone 

apatiti. - ' •■ . . \ ' ; 
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, Sarai 1*: aggetto 
Del mio , furor. 

Partono tutti , fuor che Sdirne 

SCENA X, 

Selimo con Guardie. 

OVe fon ! che m'avenne! Ah, dunque il Ciel< 
Tutte fovra il mio capo 
Rovescio T ire fuei Perfane , oh Dio ! 
Perfane , dove fei ? (a) 
Che fó nel Mondo fenza di tei? 
fendetemi V idol mio , ingiuftifsimi Dei 
Voi mei togliefte, 
Lo rivoglio da voi» 
Sì , con quefto ferro , a difpetto del Ciel, 
Dal guado (tremo ricondurrò il mio bene 
Folle , che <^co ? che fó ? 
Con chi mi fdegnot ' 
Il reo fon io, N . 

Io fon lo fcelerato. In quefte vene 
JJ immergerò. Si mora. 
Selimo fventurato ... Ah , perche tremi 
Timida man ? chi ti trattiene l Ah quelli 
E' ben miferia eftrema. Odio la vita, 
M* atterrisce la morte , e fento intanto 
Stradarmi a brano a brano 

L^ fr) Con {mania guardando iterfo le [cene. 

- * 
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48 ATTO SECONDO. 

In mille parti il cor. Rabbia , vendetta. 
Tenerezza , amore, mi trafiggono a gara. 
Ah chi mai vide , anima lacerata 
Da tanti affetti , e sì contrar] ? Io fteflb 
Non fo come fi pofsa 
Minacciando tremare, arder gelando, 
Pianger in mezzo ali* ire, 
Bramar la morte , e non faper morire» 
Gemo in un punto , e fremo, 

Fofco mi fembra il giorno, 

Ho cento larve intorno. 

Ho mille furie in feri. 
Colla fanguinea fafce 

M* arde Meggera il petto. 

M' empie ogni vena Aletto 

Del freddo fuo velen. 

♦ 

» 

line deW Atto fecondo, \ 
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SCENA PRIMA. 
Stanze con tavolino da fcrivere. 

■ 

Solimano , poi Opmino. 

- 

Sol. Ql, sì; mora Selimo. 

O II fuo caftigo io voglio 
Della notte celar fra il velo ofcuro, 
Tardi per poco ancor , ma fia ficuro. (a) 
Il decreto fi feriva . , . Ahimè ! Ja mano 
JMIi trema ... Il cor nel fend 
Mi fento palpitar . . . Sudo , e" agghiaccio. 
Ah , vinci , o Solimano, 
Quefta vii tenerezza. Ah fe non cade 
Il figlio traditor , me fteflb opprimo. 
Si fegni il foglio ornai. Mora Selimo. {b) 
Da tante furie alfine 
Liberarmi potrò. 
Oftp. Signor , perdono. 
Sol. Che avvenne ? 
Ofm. Il Campo tutto 

E' follevato , e chiede 
Il fuo Duce in Selimo. 

D Sol. 

(a) Siede al tavolino. 
(6) Scrive 9 poi s* al%a. 
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Sol. Ebben , fra poco eftinto 
Lo» vedranno i ribelli. 

Ofm> Un fol momento 

Non ti rètta , o Signor , finche innocenti 
Mi parve il figlio, io di lui viffe amico 
Lo. fcopro traditor ,, fon fuo nemico. 

Sol. Corri al carcere , Ofminoj 

Alla tua fede, il tuo Signor fi fida. 
Ecco V ordine mio: V empio s' ucida. 

Ofm- Io volo (Il Prence e falvo,) $*rtt 

Sol. Acerbi moti 

Di fangue e di pietà , perche tornate 
Ad acufarmi di crudel ? ceffate* 

: 

* SCE N A IX 

* m «v ► 

Zanghire y e detto. 
Zàng. A H , Signor , T innocenza 

iV Si fcuopre al fin. Poch' anzi 
Vi fu , chi m' averti ,,che a quefta Reggia 
S'apprettava Ruttano il tuo Vifire, 
Che di me ricercava, lo lo prevengo, 
E vado incontro a lui ; nella fua tenda 
Improvifo m' inoltro r e lo ritrovo 
Caratteri a formar. Ma nel vedermi 
Impallidifle , fi confonde, e tenta 
Il foglio di celar. Tofto di mano. 
Dubitando d 9 inganno, a lui lo tolgo; 
AJlor fugge il fellone 
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IATTO TERZO. 5 
Si nafconde da me. Soci quelle » o Paclre 
L* infami note. Ah fe a tal colpo reggi, 
Padre non fei: prendi un tal foglio , e leggi 

{ gli da un foglio. 
Sol. A Rofelane- Un foglio (legge. 
Per opra mio mentito , e che aTamajfe 
Selim fembra inviar y più delinquente 
L* ha refo al Padre fuo , benché innocente 
Pur fra poco morra. Del Trono aperte 
A Zangbire le vie - 
4lfin lafcierà quell* alma altera,. 
Riconosci il mio %el. Trionfa > e {pera. 
Ruttano. 

7.ang. Indegna trama ! • 

Sol. Ah quefto è .troppo* 

Ah no, che a quefto colpo 
Preparato non ero. Avete , o Cieli, 
Più fulmini per me? Deh vieni , o fola 
Mio foftegno , e conforto. Il tuo germani 
M' aita ad obliar; Quanto in lui perdo 
Fa che raquifti in te ; che in te più fide 
Ritrovi un figlio , e un fuccefor più c[egnc 
Al trono io lafci ! 

Z4n.Il Trono è dovoto al germano; io nonufurpe 
I dritti altrui : fe voi 
Per quella via Selim punir t' inganni. 
Cerca pure altro figlio 
Inumano a tal fegno, 
Che fui germano QpprQ0b,»fcenda al reg»?o 

D i Sol. 
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SoL Più non vìve Sellino. J 
lang Selim non vive ? 
Sol. Ah no. ■ 
lang» Stelle! 

Sol. Poch' anzi ^ 
Ufci da quefta mano 

Il decreto fatai. 
Zang Che mai facefti ? 

Un tuo figlio uceidefti 

Innocente , a me caro , e a te fedele; 

( Barbaro Genitor , Sultan crudele. ) 
Sol. Ma alfin troppo oftinato 

Barfina ricufó. 
Zang. Dunque doveva 

Un Principe Otomano 

Mancar di fè , tradir le fue promeffe, 

Abbandonar Perfane? 
Sol. Oh Dio 1 tralafcia 

Ui più rimproverar. 
Zang. Voglio il tuo fdegno 

Meritate ancor io. Vò per tuo cenno 

Anch' io morir. 
Sol. Deh parti. 
Zang. Ah fe tu penfi 

Di ferbarmi la vita \ ornai t*- inganni 

Del mio caro german 

Vado il dettino a feguitar ; ma prima 

Cada 1* empio Ruttano, 

E quefta man fi affretta • 
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A far del traditor crudcl vendetta, far, 
SCEN A III. 
Solimano folo* 

OH Ciel ! dunque innocente 
Morì Selimoi e per fraterno affetto 
S' ucciderà Zanghire ? ed e T autore 
Della loro fvenf ura il Genitore i 
Ahimè ! fiero rimorfo 
Mi lacera il cor. 

orror io fremo , e gemo di dolore, 
Ogn 3 aura , ogn* ombra, 
A rinfacciar mi viene la .mia feverità. 
Dov' io mi volgo mi trovo fui ciglio 
I moti efecutori , il laccio , il figlio* 
Vedo r ombra del caro figlio. 

Che minaccia , e mi chiama ttrannoj 
Chefpavento, che barbaro affanno ! 
Dhe ceffate no tanti tormenti. 
Già le furie mi fento nel ien. 
Difperato confufo m* aggiro, 
Smanio , fremo , di rabbia deliro, 
E ra* uccide fpietato il dolor. 



SCÈ-* 
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.. . 

SCENA IV. 

Carcere contiguo a diverfe ftanze. 

Se limo, ed Ofmino. 
)/>». TP\ A quefte mura infami 

U Fuggi mio Prence. Il paffo affi 
li campo 

Già freme a tuo favor» 
Sci. Chi deftò mai- 

Il ribelle tumulto? 
Ofm. Io lo deftai. 
Sei. Ma la cagion ? 
Djm. L> eftremo tuo periglio. 

Salvati , fuggi àncora 

Se un iftante ritardi 1 • 

Morrai. 
Sei. Non credo il Padre 

Inumano. 
0/w> Noi credi ? offerva. 

Ecco il funefto dono 

Che t' invia Solimano. (a) 
Stl Oh Ciel! che miro ! 

Ma di mia morte n lui 

Tu rifponder dovrai. 
O/Vw. Fedel mio fchiavo 

A te d' afpetto, di figura eguale 

- 

(a) gli mofira il decreto. 
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S' offre a morir per te. Colà deponi 
II tuo manto , e la bende, 
Che ti cingon la fronte. A fieri Muti* 
Mal noto fei. Di quefta notte all' ombra 
Sara mia cura accreditar la fola. 
Sei. Ma che fu di Perfane ? 
O/i». In full* Eufrate 

L* attende un legno , in cui pofla liqura 
Ufcir di Babilonia , e quindi al Padre 
Libera ritornar. 
Sei Potefsi almeno 

Vederla una altra volta ! 
Ofm- Dunque vanne: 

Preffo all' Eufrate apunto ( de 

Racolto è il Campo, ed il tuo cenno atten- 
de/. Son convinto. Mi rendo : a tanto zelo 
Grato farò. Ma la bell ? opra intanto 
Tu a coronar dimora. 
Il Genitor fi falvi , e poi fi mora* 
Ritorni in queft' alma 
Il dolce fereno, 
Tu rendi la calma 
A quello mìo feno; 
Ma chiede mercede 
Si bella pietà» 
Di forte funefta 
Più r odio non curo, 
. Ne più 1^ teaipefta 
Spavento mi fa* 

. SCE- 
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SCENA V* 

4 

Ofmino , poi Per fané* 

D/i«./^vR venga ogni difaftro 

V/ Sopra il mio capo. 

Il Prence mio falvai, 
* Più non temo il morir ; già vifsi affai, (a) 
Vrf. Ofmino. „ - 

Principefla come qui ? 
*erf. Solimano permifle a medi riveder Selimo, 

Di poterlo di fpor co' prieghi miei 

Ad accettar Barfina, 

Ad ubbidir al Padre * ed a fottrarlo 

Al Tuo deftin fatai. 
3fm. Tardi giungefti. 

( Si nafconda V arcan , fin che Selimo 

Non è ficuro in porto.) 
Perf. Selimo forfè mori ? 
Ofm Selimo è morto. 

T' ingannò Solimano. 
Perf. Ah barbaro 3 ah inumano ! 

Spietato Gcnitor , perfido cuore* 

Sènza fè > fenza legge , e fenza amore. 

Se un nume v* è che regga 

Gli umani eventi * un nume • 

Che V empietà punifca, 

Vendichi 1* innocenza? 

(a) Iti atto dipartire. 

mm " . ■ ■ i ii i i T i *■ i mmmtm — mmmm mm +mm mm ìmmm** 
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Fulmini un Padre iniquo» 
O/i». Ah Principefìa 

Cònfolati : fra poco 

Vedrai la tua vendetta* 

Ma fuor di Babilonia il patìo affretta, par: 



SCENA VI. 
Per (unti poi Zanghirei con fpada nuday e Guardie > 

« 

Perf. \ Dorato Selimo, e dove fei* 
jnL Ah per eflermi fido 
Morifti alfine , ah fe qui mai $ intorne 
Alma bella t' aggiri. 
Mira il mip pianto:^ afcolta i miei fofpiri 
Priva di te ben mio 
Vivere non pofs' io, 
Senza dì te mai pace 
Queft* alma non avrà. 
Perf. Ma Zanghire qui vien. 
Zang> Perfane . 
Perf Oh Dio ! 

Forfè quel ferro 

IL mio caro Selimo ? E* forfè quello 
Il fanguc fuo? 
tmg. Nò , nò : V empio Ruttano 

Quefto fangue versò. Di . me trafitto 
Già fù nella fua tenda. 
Perf Ed or che tenti \ 

Zang* 



> ■ ■ * 
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TLang. Cerco del mio germano. 

Ch* ei vive ancora, 

Ofmin m* afsicurò. Voglio fottrarlo 

A carnefici Tubi. 
Perf. Ci inganna , o Prence* 

Ofmino , e Solimano. Ah la mia fpeme 

Il mio dolce conforto, 

Il tuo caro german, Zanghire> è morto. 
Zahg. Eftinto è dunque ? 
Perf. Sì. 

Zxng. Dunque l*uccife x - 

Il crudel Genitore? 
Ptrf. Oh Dio! V uccife il fuo collante amore, fu. 

■ 

SCENA VII. 

- • * 

Zangbire , poi Barfìna. 
Zang.TTe amici , e cercate 

A Per queir* orrido albergo 
Del' eftinto germano la bella fpoglia. 
Sopra di quella oh Dio 1 (a) 
.Voglio darmi la morte. Ah fenza lui 
Viver non poffo. Oh ftelle. (b} 
Ecco che mi fi porta 
La vefte folo , e la Real fua benda. 
Il cadavere e afeofo. Ogn' un fen vada 
In ogni parte a ricercarlo , e intanto 

Qui 

(a) Le Guardie partono. - 

(b) Le Guarà, ritornano col m*nto , e cimerò. 
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Qui lafciate i funefti , e cari avanzi. (a] 

Son pur folo- una volta. 

E' tempo di morir. Si doni a Traccia . 

Un raro efempio di fraterno amore. 

Oh fpoglie amate ! ornai - 1 

Sopra di voi mi fveno. (b) 
Barf. Ahimè che fai! 
Zang. Lafcia o cara Bariina 

Ch* io termini una volta ti mio dolore 
Barf Mz\per che tal furore? 
Zang. Ah più non voglio 

Viver fenza il germano. 

Egli mori. 
J?*rf. T 7 inganni, vive 

Vive Selimo. 
Zang. Eh di menfogne 

Non e tempo > Bariina. E non fon quelle 

Le funefte fue fpoglie ? 
Barf* E ver : Depofte 

Le ha qui Selimo ; e cinto 

Di quelle un fchiavo , a lui rafTomigliant* 

Dovea morir. Gon queft' inganno Ofmint 

Il Principe ha falvato. Egli poch* anzi 

Tutto a me rivejtó. Quindi m' impofe 

Di ricercar di te. Vanne : t J > attende 

Nel campo follevato il tuo 
Zang. E crederà . . ♦ 

Barf. 

(a) Le Guari. laf ciano il manto y e cimerò, e f ari 
(6) In atto di f penar fi. 
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Barf PpA'ip 

Deluderti o Zanghire ? 
Zang.< Adunque , o cara, 
A te mi fido. Amici 
Ove fiete? (4) 
Barf. Si taccia 

Ch* ei vive ancor. 
Z4»g. Selimo 

Giace nel campo* La lo ricercate: 
£ di fue fpoglie il butto efangue ornate* 
Bar (ina addio. (6) 
Barf. Tu dove vai ?.. 
'Long. Men volo 

Di Solimano al fianco 
Dalle commoflV Squadre 
Or che falvo è il german , fi falvi il Padre. 

partt. 

SCENA Vili. 
Bar fina fola. 

m » 

■ * ' 

OH degno figlio ! oh degli afifetti miei 
Sempre più degno oggetto ! 
, A lui confervi almeno il Ctel . . . ma poi 
Saro forfè ficura; 

Che fia mio fpofo ilfuccdlbr del Trono ? 
Ah che la mia fperanza 

Di 

(a) Alle Guardie che tornano» 

(b) Partono le Citar die. 
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Di troppo fi Jufinga , e ben che acceflb 
wD' amor , per me iia di" Zanghire il cuore : 
< Pur maggior del Tuo affetto , è il mio ti- 
more. Pant» 

' SCENA IX. 



Campagna eoo Efercito attendato. 



• * • ■ - * 



Se limo y e Ptrfane. 

« 

- 

SeL "VT On più , Perfane , non più y io vivo, 

JLN E fin che Tono in vita, 

Da me non partirai. 
Perf* Selimo , oh Dio , vorrai 

Oporti ài Padre ? Ah no : meco ptutofto 

Vieni un afiio in feno 

Della Patria a goder. No , non fi veda 

Con orror della terra. 

Del Cielo con orrore, 

Un figlio guerra far col Genitore» 
Sei. Non credermi y o Perfane, 

Scelerato così. Ma qui s 9 appretta 

Con le fue Schiere il Padre» 

Vieni , che afsicurarti 

Vuò fra Guerrieri miei. 
Pcrf. Difendete il mio fpofo , amici Bel 

Partono. 



SCE- 
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S C E N A X. 

Solimano , Zangbire con Guardie , fot 
Sé/mbo , ed" Ofm»«o. 



< 



<r»g. "n"\Ove t' innoltri , o Padre? In van gli 
U Seguaci tuoi Cuftodi ( u ^ ati 

I pochi Arcieri , e V altra > 

Onde cinto ogn* or vai turba inefperta, 

Difenderti vorrà. Vedi , s' appretta 

Tutto U Campo ribelle* 
ol. E ben; di quefto vedìam, 

Se giunger può 1* audacia infana, 

A calpeftrar la Maeftà Sovrana. 

Compagni , ardir. Che vedo! (4) 

Ognun m'abbandonai 

Ognun fugge da me ? 
.ang. Padre , io fon teco. 

Difenderti faprò finche avrò fangue. 
ol. Ah fiam deboli entrambi. Ah non farefti 

A queft' orribil pano, 

Mifero Solimano, ■ 

Se vivefle Selim. 
\ang. Vive il germano. Miralo. (b) 
ol. Oìrnino è feco. Or tutto intendo» 

Ei lo falvò. . . « 

«• - < • "Zang* 

(a) Fuggono i Cuftodi al Campo nemico. 

(£>) S* avanzano Se limo , ed O fumo* 

Digitized by Google 



m * h 



1 ATTO TER 20. 0*3 

Z*ng. Si unifcono le Squadre. 

Che mai tenti , o germano ì 

Sol. Ah figlio ! - 

Sei. Ah Padre ! 

SoU Per vendicarti è vano 

Un Efercito armar. Può la tua mano 
Appagarti abbaftanza. Io fui tradito, 
Ma P ingiuftizia mia chiede un riparo. 
Ferifci il mio fen : ecco Y acciaro. 

Sei. Non la vendetta , o T ira 

Mi guida , Padre , a te. Tutto m v è noto, 
Fu inganno il tuo rigor. Vero il mio fallo. 
Mi falvai per falvarti. Ogni tumulto 
Io già fedsjfL Npmiche 
Più non fon quelle Scihere. Or che ficuro, 
O Genitor , tu fei > vengo il mio fangue 
A verfare ài tuo piede. E* ver , fon reo 
DVun contumace affetto» 
Punifchecco il tuo ferro: ecco il mio petto. 

Sol. Sorgi , vieni al mio fcno. 
Confonde il pianto 

Gli accenti miei. Del Pérfo Rè la figlia, 
La germana d 3 Ofmino 
; Va Zanghire a cercar. 
Zang. ( La mia fperanza feconda amore.) è Part< 
Qfm. Sultano, 

Io fono il delinquente, 
Che il tuo figlio falvai. 
Sol. Ch'il figlio mi falvò , torna innocente. 

V 
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L'Imperiai Sigillo* 
Che del empio Ruttano in man fidai * 
A te confegno , Ofmino * e quefto fia 
Il tuo caftigo , e la vendetta mia. 
)frn. Anima grande I 

SCENA ULTIMA. 

Tutti. 

Fo/. A Me venite * o belle* 

jTjl E fia premiata alfin la voftra fede. 

A Perfane Selim , fpofo a Barfina 

Or fia Zanghire. Abbia la Perfia pace. 

Venga la morte poi; 

Vifsi abbaftanza * egià rinafco in voi. 

Così uniti di forze , e di configli, 

Dividetevi il Mondo* 

Di Soliman ben degni * eccelfi figli. 
?erf. Se rendo al Padre mio la pace, e il Soglio* 

Il dovere di figlia avrò compito. 

Ecco la delira. 
3arf. Ed io Perfane imito. 
tel. Qual gioja ! 
lang. Qual contento ! 

rutti Oh lieto giorno ! o fortunato evento ! 

L* innocenza air or eh* è offe fa 
Più radoppia il fuo fplendor. 
Sempre ha il Ciel in fua difefa* 
Sempre è un freggio d' alto onor. j 
FINE. • J 
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